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L'EVOLUZIONE DIPLOMATICA

Il protagonismo
di Mario Draghi
nel conflitto

VITTORIO DA ROLD
MILANO

Criticato per il suo
attendismo il premier
ha capitalizzato
la prudenza strategica
trasformandosi in
portavoce
dell'Ucraina nell'Ue

Il presidente del Consiglio Ma-
rio Draghi sta riscuotendo un
pesante dividendo sulla crisi
ucraina dopo il silenzio e la po-
sizione defilata assunta nelle
prime fasi del conflitto. Come
è maturata questa svolta che
dà all'Italia un raro riconosci-
mento di affidabilità in politi-
ca internazionale? Il presiden-
te ucraino, Volodymyr Zelen-
sky, ha aperto alla possibilità
di considerare l'Ucraina terri-
torio neutrale come l'Austria,
che è una delle richieste di Mo-
sca, e ha incassato la piena di-
sponibilità dell'Italia a contri-
buire all'azione internaziona-
le «per porre fine alla guerra e
promuovere una soluzione
durevole della crisi in Ucrai-
na». A spiegare l'inatteso pro-
cesso in corso è stato lo stesso
premier italiano nel corso del-
la conversazione telefonica
avuta l'altro ieri con il presi-
dente ucraino. L'Italia si candi-
da a ricoprire un ruolo di ga-
ranzia per far sì che ci siano
dei passi avanti nel processo
del dialogo. Un atteggiamen-
to apprezzato dal presidente
ucraino.

Le ragioni di una svolta
All'inizio ci sono state nume-
rose critiche verso l'atteggia-
mento prudente e cauto del
premier Draghi che non si era
recato da Vladimir Putin men-
tre il presidente francese, Em-
manuel Macron, e il cancellie-
re tedesco, olaf Scholz, faceva-

no la spola con Mosca e si sen-
tivano quasi quotidianamen-
te con il Cremlino. La partita a
livello europeo sembrava sal-
damente in mano alla Germa-
nia, per la preminenza stessa
del paese e della sua econo-
mia, e alla Francia per via del
suo ruolo di paese membro
permanente nel consiglio di
Sicurezza dell'onu con diritto
di veto e per la dotazione nu-
cleare del suo esercito. Eppure
il destino riservava delle sor-
prese. Mentre i piani di blitz-
krieg di Mosca si scontravano
sulle vaste pianure di Kiev con
l'inattesa resistenza delle for-
ze armate e della popolazione
ucraina, così i tentativi diplo-
matici di mediazione dei go-
verni di Parigi e Berlino si are-
navano di fronte all'irrigidi-
mento russo e alla posizione
sempre più decisa ed interven-
tista del presidente america-
no, Joe Biden. Washington ha
progressivamente preso la sce-
na dei vari comprimari euro-
pei (Londra, Parigi e Berlino)
mentre Roma restava acquat-
tata in attesa di fare la mossa
giusta al momento giusto in
relazione al suo peso geostra-
tegico. Il momento di propor-
si come garante della sicurez-
za dell'Ucraina, ruolo in prece-
denza offerto da Francia e Tur-
chia, è arrivato da palazzo Chi-
gi dopo il discorso polacco di
domenica scorsa di Joe Biden
a Varsavia, un richiamo duris-
simo al Cremlino e ai suoi lea-
der attuali che non dovrebbe-
ro essere lì. Ovviamente Biden
stava parlando al suo elettora-
to in vista delle elezioni di no-
vembre di midterm che rinno-
vano parzialmente il Congres-
so, ma ha altresì fatto capire
che Washington non ha parti-
colare fretta di risolvere il con-
flitto in suolo europeo. Forse
vagheggia una guerra di logo-
ramento tipo quella afghana,
subìta prima dai russi e poi da-
gli americani, che debiliti Mo-
sca e la sua leadership. Ma que-
sta posizione americana in-
transigente ha aperto la stra-
da all'iniziativa europea di
tentare una mediazione fra le

parti in conflitto.
Uno spiraglio
In questo spiraglio si è inseri-
to Draghi proponendo l'Italia
come garante e mettendo sul
piatto tutta la sua personale
affidabilità di ex governatore
della Banca centrale europea
che ha salvato l'euro dalla rovi-
na. Facendo dimenticare le ini-
ziali incomprensioni tra Ze-
lensky e lo stesso Draghi, che
aveva detto di non aver potu-
to raggiungere telefonicamen-
te il presidente ucraino, rice-
vendo la risposta piccata del
presidente, i rapporti tra i due
si sono assestati e la "forza
tranquilla" di Draghi ha stabi-
lito nell'ordine l'apertura di
Roma ai profughi ucraini, l'au-
mento delle spese militari e
l'invio delle armi a Kiev. Il di-
scorso di Biden a Varsavia, co-
me ha scritto Nadia Urbinati
su questo giornale, rappresen-
ta l'occasione per l'Unione eu-
ropea «di farsi velocemente
adulta e capace di protagoni-
smo e di governo del e nel suo
interesse».Qui sta la prontez-
za dell'ex banchiere centrale,
che ha saputo cogliere l'occa-
sione giusta. Così come quan-
do nel 2012 ridusse i tassi di in-
teresse all'inizio del suo man-
dato di otto anni a Francofor-
te ribaltando la prematura
scelta fatta dal suo predecesso-
re, Jean-Claude Trichet, e quan-
do decise di acquistare titoli
di stato come la Fed america-
na e la Bank of England in pre-
cedenza per rispondere al ri-
schio deflazione dell'eurozo-
na, passo annunciato nell'au-
tunno del 2014 e iniziato nel
marzo dei 2015.
Senza contare la vera svolta,
cioè il discorso del whatever it
takes del luglio 2012 che tra-
sforma la Bce nel prestatore di
ultima istanza nonostante i
veti della Bundesbank. Oggi
Draghi, con la decisione di of-
frirsi come garante della sicu-
rezza in Ucraina, si è mosso
nella stessa direzione di quan-
do era all'Eurotower a Franco-
forte per aiutare con l'azione
del suo governo l'Europa uni-
ta a prendere in mano il pro-
prio destino in vista di una pa-
ce duratura a Kiev.
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